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 IL TUO CANE FAREBBE DI TUTTO
PER NON LASCIARTI SOLO.

ENPA RINGRAZIA PER QUESTO SPAZIO.

Quest’anno, se vuoi far trascorrere un’estate felice al tuo amico a quattro zampe, visita www.enpa.it e troverai la soluzione più adatta a te.
E se vuoi sostenere le nostre iniziative, invia il tuo contributo tramite bonifico bancario intestato a Comunicazione & Sviluppo Enpa -
Via Umberto I, 103 - 12042 Bra (CN) - Banca D’Alba - IBAN: IT39 S085 3046 0400 0043 0101 775.

Con ENPA l’amore per gli animali non conosce sosta, neanche durante le vacanze.
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Roma. Un decreto legge con tutte le ca-
ratteristiche di necessità e urgenza: neces-
sità per salvaguardare la tenuta del paese,
urgenza per rassicurare i mercati. Così il
ministro dell’Economia, Giulio Tremonti,
ha sintetizzato i motivi della manovra cor-
rettiva approvata ieri sera “all’unanimità”,
come ha sottolineato il Cav., dal Consiglio
dei ministri. “Il nostro cuore gronda san-
gue – ha commentato il premier – perché
uno dei vanti del nostro governo era di non
aver messo le mani nelle tasche degli ita-
liani”, ma “si tratta di un provvedimento
equilibrato e indispensabile”. L’anticipo
del pareggio del bilancio dal 2014 al 2013
era infatti una delle condizioni poste dall’I-
stituto centrale di Francoforte per ac-
quistare i titoli di stato italiano
e consentire così l’abbassa-
mento dello spread fra
Btp e Bund tedeschi. La
manovra aggiuntiva sarà di
20 miliardi nel 2012 e di 25,5
nel 2013. L’anno prossimo sei
miliardi di euro giungeranno
dai tagli ai ministeri e 2,5 mi-
liardi nel 2013. “Sui costi della
politica abbiamo fatto un numero
di interventi che credo siano ad-
dirittura eccesivi rispetto a
quello che sarebbe giusto fa-
re”, ha detto il Cav. Tra queste
misure, l’accorpamento di
1.500 comuni sotto i mille abi-
tanti e l’abolizione delle 34
province sotto i 300 mila abi-
tanti. Le riduzioni della spesa
pubblica saranno il frutto anche di tagli ai
trasferimenti a regioni ed enti locali: 6 mi-
liardi nel 2012 e 3,5 nel 2013 che già provo-
cano le ire di governatori e sindaci anche
di centrodestra. Non sarà toccata la sanità,
ha assicurato però Tremonti. Previsto an-
che un intervento sulla previdenza: disin-
centivi alle pensioni di anzianità e anticipo
dal 2020 al 2015 per l’innalzamento a 65 an-
ni (entro il 2027) dell’età pensionabile del-
le donne nel settore privato. Ci sarà, per
due anni, “una tassa di solidarietà”, come
la definisce il governo: un prelievo addizio-
nale sui redditi dei dipendenti pari al 5 per
cento oltre i 90 mila euro e del 10 per cen-
to per quelli superiori a 150 mila euro. Ag-
gravio fiscale anche per i lavoratori auto-
nomi: l’addizionale scatta a partire dall’ali-
quota del 41 per cento che si applica ai red-
diti superiori a 55 mila euro. Confermata
l’aliquota unica al 20 per cento per le ren-
dite finanziarie (esclusi i titoli di stato). Ar-
ticolato anche il pacchetto di misure per
stimolare la crescita, come auspicato da
Bce e Banca d’Italia: il decreto punta a pro-
muovere la liberalizzazione dei servizi
pubblici locali e delle professioni e, attra-
verso incentivi, la privatizzazione delle so-
cietà controllate dal settore pubblico. Nel-
la manovra che è entrata nel Consiglio dei
ministri c’è anche la norma che prevede
l’estensione erga omnes dei contratti azien-
dali che potranno così derogare da quelli
nazionali e da una parte dello Statuto dei
lavoratori.

Un detto antico suggerisce che la prin-
cipale ricchezza sta nel non desidera-

re l’impossibile: è appunto l’insostenibilità
del bilancio ad aver azionato l’accetta di

Palazzo Chigi sulla spesa pubblica. Ora si
tratta di capire se, a furia di potature, il go-
verno salverà radici e tronco del paese o fi-
nirà sotto il suo schianto. Di là dai numeri
delle Borse – condizionati dagli sciami spe-
culativi, dal doping delle banche centrali
e dagli editti contro le vendite allo scoper-
to – le cifre che rilevano sono quelle della
doppia correzione alla manovra, il cui ser-
batoio verrà alimentato da riduzioni trau-
matiche nelle uscite più che da ulteriori

imposte (a parte quella di solidarietà per
i redditi medio-alti). Quanto all’inter-
vento sui costi della politica, peraltro

da verificare, vale non soltanto per il
suo significato simbolico. Che in ogni

caso non è da poco. Ora, per non
dissipare il messaggio di sobrietà
rivolto ai cittadini cui si chiede il

più forte spirito di sacrificio da un
ventennio a oggi, il ceto politico

dovrebbe acconciarsi “all’unico
sforzo nazionale che vale la pe-
na di fare” del quale si dice-
va sul Foglio di ieri: “Produr-
re maggiore ricchezza con mi-
sure toste ma chiare, e non
deflettere”. Sui provvedi-

menti tosti, ormai, si sa
quanto basta per uscire
dai fumi della numerolo-

gia. Sulla necessità di non deflettere si ac-
cettano scommesse. La maggioranza chia-
mata a tagliare e liberalizzare deve teme-
re se stessa più delle congiure bancocentri-
che e dei commissariamenti tecnocratici.
E’ perfino scontato che Mario Draghi, di
passaggio da Palazzo Koch alla Bce, faccia
tappa dal Cav. a Palazzo Chigi per consoli-
dare la linea di resistenza italiana a un ur-
to speculativo e deflattivo incombente sul-
l’Europa intera. Ed è prezioso il lavoro di
tessitura attraverso il quale la presidenza
della Repubblica, con il suo richiamo alla
coesione, isola e depotenzia gli estremismi
di alcune frange dell’opposizione e delle
parti sociali. Un punto critico sta nella di-
fesa delle piccole rendite elettorali – per
esempio quelle che inducono la Lega a ri-
tenere intoccabile l’Iva – e nella moltiplica-
zione dei contropoteri rivendicativi (enti
locali, corporazioni professionali). Per di-
sincagliare la super manovra è indispensa-
bile applicare il principio di precauzione
all’obiettivo della crescita (primum non no-
cere) e prendere nota di alcune proposte
provenienti dal fronte dialogante dell’op-
posizione. Il ritocco delle imposte sulle
rendite finanziarie è stato un primo passo
verso il Pd, dal quale è ora lecito attender-
si la deposizione della pregiudiziale anti-
berlusconiana. Altro si otterrà, in termini
di equità sociale, condividendo responsa-
bilità politiche altrimenti demandate a ra-
gionieri e contabili (che siano italiani o
stranieri poco importa).

Tripoli. “Nelle ultime settimane sono in
aumento gli immigrati giunti dalla Libia,
che non hanno pagato la tratta sui barco-
ni fino a Lampedusa. Il motivo è semplice:
Gheddafi usa i clandestini come un’arma”
rivela al Foglio una fonte riservata della
Nato. Non solo: alcuni sarebbero stati co-
stretti a salire sulle bagnarole del mare.
La “bomba” umana dei clandestini è l’ar-
ma di pressione più forte in mano al colon-
nello Gheddafi nei confronti dell’Europa e
per prima dell’Italia. Le navi della Nato

schierate di fronte alla Li-
bia, obbligate a soccorrere
i clandestini, quando li
portano a bordo non sanno
poi dove sbarcarli, perché
nessuno li vuole.

L’argomento è delicato e
spinoso, ma dal comando
Nato di Napoli ammettono
che il flusso di disgraziati
alla ricerca dell’Eldorado
occidentale “è un’arma di

distrazione del regime nei confronti della
nostra flotta al largo della Libia”.

L’Unhcr, o l’agenzia dell’Onu per i rifu-
giati, ha registrato da metà gennaio ad og-
gi l’arrivo a Lampedusa di 49.600 immigra-
ti, per la metà proveniente dalle coste tu-
nisine. Dopo l’accordo del 5 aprile fra Ita-
lia e Tunisia è rimasto quasi solamente il
flusso dalla Libia. Iniziato il 26 marzo, po-
chi giorni dopo l’attacco della Nato, ha
portato in Italia 25 mila clandestini. “Fin
dall’inizio avevamo notato che qualcuno
sosteneva di aver pagato il passaggio per
la tratta via mare e altri no, ma non abbia-
mo i numeri per dire se è una tendenza”
dice Isabella Cooper, portavoce di Fron-
tex, l’agenzia europea sul controllo delle
frontiere. A Lampedusa gli operatori uma-
nitari confermano un aumento negli ulti-
mi dieci giorni delle testimonianze di pas-
saggi gratis dalla Libia. 

Altre fonti del Foglio rivelano addirittu-
ra che qualche disgraziato, fra gli ultimi
arrivi, ha denunciato di essere stato co-
stretto a salire a forza sui barconi. Non a
caso la magistratura sta indagando per ve-
rificare le testimonianze.

I trafficanti di uomini in Libia godono
della copertura del regime, che prima del-
la guerra li aveva sbattuti in galera o co-
stretti alla fuga in Tunisia. “I clandestini
sono usati per distogliere le navi dai loro
compiti militari e creare problemi politi-
ci nei singoli paesi dell’Alleanza, a comin-
ciare dall’Italia” spiega una fonte della
Nato. A maggio il quotidiano inglese Guar-
dian denunciò la storia della portaerei
francese Charles de Gaulle, che non
avrebbe soccorso un barcone di immigra-
ti alla deriva. Agli inizi di agosto è scop-
piata la polemica su un altro ipotetico
mancato soccorso. Il ministro degli Este-
ri, Franco Frattini, ha chiesto l’apertura
di un’inchiesta alla Nato. In questo caso
gli immigrati in difficoltà sono stati salva-
ti dalle motovedette partite dall’Italia, ma
dietro l’utilizzo dei clandestini come arma
ci sono tanti trucchi. 

A nord di Tripoli, circa 65 miglia in
mezzo al mare, esiste un grappolo di piat-
taforme petrolifere libiche. Non sono più
operative al 100 per cento, ma attorno con-
tinuano a mantenerle in vita alcune unità
civili, compreso un grosso rimorchiatore
che batte bandiera cipriota. Spesso i clan-
destini in difficoltà cercano aiuto o addi-
rittura si aggrappano alle piattaforme do-
po essere partiti dalla Libia. Nonostante
il rimorchiatore abbia la poppa grande
come un campetto di calcio evita di rac-
coglierli a bordo. Al massimo lancia in
mare delle zattere e lancia una richiesta
di aiuto alle navi circostanti. E da quelle
parti transitano le unità della flotta Nato.
Diciannove, comprese due italiane, garan-
tiscono l’embargo navale e sono sotto il
comando dell’ammiraglio Filippo Maria
Foffi, imbarcato sulla nave anfibia San
Giusto. 

Tattica di logoramento

Così Gheddafi sta usando
gli immigrati “come
un’arma” contro la Nato
Clandestini imbarcati senza pagare e

anche a forza, per distogliere le unità
navali dal conflitto nel mare di Libia

Il rimorchiatore misterioso

Bocchino, il Cav., Gaucci e Fini.
L’estate riporta la pace. E Feltri dà
pure la tripla A alla casa di Tulliani

Prove di disgelo. Dalla macchina del
fango a quella delle rose e dei fiori. E del-
le camelie nella famosa villa di Montecar-
lo. Scoop dei giornali vicini al Cav.: Gian-

carlo Tulliani, il famoso cognato di Gian-
franco Fini, ha ristrutturato l’apparta-
mento, ha innaffiato il prato, lo ha affitta-
to e ha consegnato tutto il ricavato alla
fondazione dei circoli di Dell’Utri. La no-
tizia è stata accolta con sincero sollievo
dal Giornale, con Vittorio Feltri che scri-
ve: “Sono stato a colazione con Boffo, so-
no pronto ad andare a cena col simpatico
Giancarlo”.

Prove di disgelo. Dalla macchina del
fango agli evviva. “Lo sapevamo, l’aveva-
mo detto”, titola Libero, non senza un
compiaciuto orgoglio: “Tra Silvio e Gian-
franco non poteva che scoppiare la pace”.
Nelle pagine interne ampi servizi sulle
trascorse incomprensioni: “Non era poi
così scavezzacollo il Giancarlino, era sì
una Ferrari ma con il serbatoio caricato
a gas”, quindi un altro scoop: “Rinvenuto
il testamento della nobildonna Anna Ma-
ria Colleoni: la casa di Montecarlo va a
Gianfranco e non al partito”.

Prove di disgelo. Dalla macchina del
fango alla scelta responsabile: “Ce lo
chiedono i mercati di fare pace”, questa
la prima dichiarazione di Gianfranco Fi-
ni accogliendo con soddisfazione la scelta
di Alessandro Sallusti di pubblicare
un’inchiesta sulle ambigue trame di Lu-
ciano Gaucci. “Ho sempre considerato
Sallusti”, ha detto ancora il presidente
della Camera, “un giornalista affidabile,
serio ed equilibrato”. Magdi Allam, intan-
to, ha organizzato ad Acquapendente dei
banchetti di raccolta firme per l’arresto
immediato di Gaucci: “Offende le nostre
radici cristiane”.

Prove di disgelo. Addio fango, ecco i
profumi. E se il settimanale di Segrate,
Chi, accompagna le vacanze degli italiani
illustrando le performance di instancabi-
le sciupafemmine di Italo Bocchino, oggi
con Sabina Began, domani – chissà – con
Nicole Minetti è solitamente fiancheggia-
trice Repubblica a stigmatizzare l’estate
rovente del coordinatore di Fli. Durissi-
mo il commento di Massimo Giannini:
“Come può aver abbandonato in Parla-
mento Mara Carfagna proprio nel momen-
to in cui la battaglia contro l’omofobia di-
venta più difficile?”.

Prove di disgelo. Addio fango, certo, ma
altra polvere da un’altra parte può sempre
arrivare. Il Fatto, infatti, ha sguinzagliato
i propri segugi. I giornalisti di Padellaro
e di Travaglio, mentre il simpatico Bocchi-
no sta correndo la sua cavallina, hanno vi-
sto giusto e stanno battendo una pista ma-
rocchina. Questo il titolo che uscirà nell’e-
dizione di domani: “Altro che la Began.
Silvio, attento: ti ruba la Ruby”. Spietate,
nelle pagine interne, le altre notizie. Una
su tutte: “Anche Maria Rosaria Rossi la-
scia il Pdl e si iscrive al gruppo parlamen-
tare di Fli. Una sola la dichiarazione del-
la Rossi: “Me lo chiedono i mercati”.

Prove di disgelo. Dalla macchina del
fango ai ritrovati altari. Se perfino “Biki-
ni”, la simpatica trasmissione estiva di
Italia1 segue Elisabetta Tulliani nella sua
passeggiata all’Argentario, esaltandone lo
chic & lo charme è il settimanale Oggi
che, dopo la pubblicazione del celebrato
battesimo di Carolina, mette in pagina il
ritorno di Giancarlo a Val Cannuta. Gli
scatti sono proprio commoventi. In uno si
vede Gianfranco, scortato dai suoceri,
mentre sta tagliando il cocomero per of-
frirne una fetta nella simpatica cornice di
Val Cannuta. In un altro, fiera di uno sma-
gliante sorriso, Elisabetta sta preparando
un semifreddo da inviare a Silvio.

Prove di disgelo. Con l’estate è tornata
la pace. E non sono solo i giornali del Cav.
a celebrare Fini e la sua signora, anche
Il Sole 24 Ore, venuto a conoscenza del-
l’acquisto di ben tre cucine Salvarani si
congratula con Elisabetta Tulliani per
aver così permesso l’innalzamento del pil.
L’entusiasmo del quotidiano di Confindu-
stria è esteso anche al fratello Giancarlo,
ed è Stefano Folli a sottolineare come per
la famosa casa di Montecarlo l’averla co-
sì bene ammodernata ha fatto meritare
alla nazione intera la tripla A da Stan-
dard & Poor’s.

Prove di disgelo. Dalla macchina del
fango ai complimenti. E ai buoni esempi.
“Ecco cosa dovrebbe dimostrare Giulio
Tremonti”, scrive Aldo Cazzullo nell’edi-
toriale di domani sul Corriere della Sera,
“dovrebbe essere all’altezza di Gianfran-
co Fini e il suo collaboratore, Marco Mila-
nese, dovrebbe essere onesto quanto il
Tulliani: trasferirsi a Val Cannuta”. Avvi-
lito, il ministro, per cotanto attacco. Una
sola dichiarazione: “Che volete da me?
Ormai sono sul mercato”.

Nicola Zingaretti av-
visa che il governo si
prepara a compiere
scelte di macelleria
sociale, e noi non
riusciamo franca-
mente a dire se ab-
bia ragione o torto.
Anche la Cgil parla

di macelleria sociale, e avrà anch’essa i
suoi buoni motivi, ma di nuovo non ce la
sentiamo di pronunciarci in suo favore o

contro. L’ immagine della macelleria so-
ciale viene utilizzata sempre più spesso e
da un numero crescente di persone, le
opinioni delle quali meritano senz’altro
di essere tenute in considerazione. Met-
tono in guardia su una macelleria socia-
le alle porte Bersani e Grillo, Di Pietro e
Vendola, per non parlare di Ezio Mauro o
dei suoi. Noi si spera soltanto, quantun-
que ardentemente, che si tratti di un al-
larme esagerato e che non sia in progetto
nessuna macelleria sociale. Siamo però
tranquilli, se ci sarà, che Carlo De Bene-
detti si riserverà il filetto.

La prima volta che finii in carcere fu
per schiamazzi notturni e complicità

nel furto della ruota di scorta di una Cin-
quecento. Doveva essere il 1971 o il 1972,

non ricordo più bene, comunque molto
prima di quel novembre 1976 in cui Adele
Faccio, Emma Bonino e Mauro Mellini,
barricandosi dentro le Murate di Firenze,
dettero il via sotto la regia di Marco Pan-
nella alla battaglia dei Radicali contro le
ignominie del sistema carcerario, per una
giustizia giusta.

In quell’inizio degli anni Settanta nelle
celle “de Reggina”, come la chiamano a
Roma, c’era ancora il bugliolo, il bidone
dove si urinava e defecava davanti agli al-
tri, privilegio storicamente riservato sol-
tanto al Re Sole. Ma non fu questo a trau-
matizzarmi. Né il dover sfilare attraverso
una teoria di inferriate, né la perquisizio-
ne corporale, né l’inchiostro nero spalma-
to sui polpastrelli per prendere le impron-
te digitali, né le rituali foto segnaletiche di
faccia e di profilo. Non ebbi paura dello
sguardo di astio delle guardie né mi colpì
la ruvida scortesia con cui mi misero in
braccio coperte di lana altrettanto ruvide
e lenzuola rattoppate che sapevano di li-
scivia. La ferita, lo choc, l’avvertii quando
sentii la porta della cella richiudersi alle
spalle. Ricordo che mi voltai indietro, fis-
sai la grata, la chiave e la guardia che la
girava nella toppa, una reazione da debut-
tante che non si dovrebbe mai avere. Quel-
la volta ci rimasi solo qualche giorno, negli
anni a seguire ebbi modo e occasione di
tornarci di nuovo per soggiorni più lunghi:
ma quella sensazione di smarrimento non
la ritrovai più, nell’anima ero già recidivo,
appartenevo al club di quelli che sanno co-
sa c’è al di là della grata, che quindi non
si girano più quando la porta si chiude e
per prima cosa gettano uno sguardo ai
compagni di cella. 

In fondo è tutto qui il carcere, un click.
Basta quello stridore meccanico a dare la
sensazione che il tuo mondo è ridotto a una
stia, che ti hanno estirpato dalla tua comu-
nità e scisso la vita tra un prima e un dopo:
il resto, l’isolamento imposto, le punizioni,
le vessazioni quotidiane piccole e grandi, il
negare un giorno quello che hanno conces-
so il giorno prima, la privazione persino di
uno spazzolino da denti, tutto questo non
ha nulla a che vedere né con la sicurezza
né con il controllo, è puro arbitrio, ottuso
sopruso amministrativo, cieca rivalsa dei
micro poteri, tanto crudele quanto inutile. 

Trentacinque anni fa i Radicali capiro-
no tutto questo come d’incanto. Nemmeno
loro sapevano quello che si prova quando
viene girata la chiave di una cella, rinchiu-
dersi in un carcere per protesta non sarà
mai la stessa cosa. Eppure hanno capito. A
pelle, con il cuore, con il corpo. Certo ave-
vano anche ideali, volevano giustizia, si ri-
promettevano di difendere identità e di-
gnità calpestate, coltivavano con puntiglio
e persino in modo petulante, esagerato, la
legalità in tutte le sue forme. Ma non
avrebbero potuto prendere a testate un
muro di gomma per un terzo di secolo se
non avessero avuto un dono sconosciuto ad
altri: la pietas, l’empatia istintiva con gli
ultimi e gli ultimi fra gli ultimi. E’ questo
il sentimento che insieme alla non violen-
za rende diversi i Radicali. Diceva Gianni
Baget Bozzo che Pannella era un profeta
con motivazioni religiose, “interno alla cri-
stianità italiana, volto a castigare il corpo
per elevare l’anima, un impolitico che at-
traverso la politica non mira al governo ma
a riformare l’orizzonte spirituale degli uo-
mini”.

La Giornata
* *  * * *  *
In Italia Nel mondo

IL CDM VARA IL DECRETO ANTI CRI-
SI. BERLUSCONI: “E’ DA 45 MILIARDI”.
Il provvedimento approvato ieri sera in
Cdm prevede misure da 20 miliardi nel
2012 e da 25,5 nel 2013. Il premier, Silvio
Berlusconi, all’incontro con le parti socia-
li che ha preceduto il Cdm, ha detto: “Ag-
grediremo i costi della politica con 14-15
misure. La Bce ha chiesto l’anticipo al
2013 del pareggio di bilancio”. E’ stata
inoltre prevista l’“imposta di solidarietà”
(dal prelievo del 5 per cento sui redditi ec-
cedenti i 90 mila euro e del 10 per cento i
150 mila). “Non ritengo sia necessaria la
fiducia perché anche le forze dell’opposi-
zione hanno dimostrato di essere respon-
sabili”, ha commentato il Cav. Gli enti lo-
cali subiranno un taglio dei trasferimenti
di 6 miliardi nel 2012 e di 3,5 nel 2013,
esclusa la sanità. 

Il capo dello stato, Giorgio Napolitano:
“Auspico un confronto più attento e aper-
to in questo delicatissimo momento”. 

* * *
Formigoni e Alemanno sono contro i ta-

gli: il presidente della Lombardia ha det-
to: “Il federalismo è morto”. Il sindaco di
Roma: “L’Anci deve mobilitarsi”.

* * *
Nuovo record del debito pubblico: a giu-

gno ha superato per la prima volta i 1.900
miliardi di euro, attestandosi a 1.901,919.
Lo ha comunicato la Banca d’Italia. 

L’inflazione è stabile al 2,7 per cento da
giugno. Lo rileva l’Istat.

* * *
La Borsa ha chiuso in rialzo a +4 per cen-

to, sulla scia dell’andamento positivo di
Wall Street. 

* * *
Nitto Palma interviene sulle carceri. Il

ministro della Giustizia ha detto: “L’amni-
stia non è una soluzione per il sovraffol-
lamento carcerario, ci sono altre strade,
tra cui la depenalizzazione”. 

Più di mille persone (fra le quali molti
parlamentari) hanno aderito alla giorna-
ta di digiuno organizzata dai Radicali e
altre associazioni per chiedere un inter-
vento del Parlamento sulla situazione
delle carceri. 

* * *
L’euro chiude in rialzo a 1,42 sul dollaro.

LA POLIZIA BRITANNICA SI DIFEN-
DE DALLE ACCUSE DEL GOVERNO. Da-
vid Cameron ha accusato la polizia di aver
risposto in modo inadeguato ai disordini. Il
capo del Met, Tim Godwin, ha replicato che
le critiche giungono da persone “che non
erano presenti”. A Londra è morto il 68en-
ne che lunedì è stato attaccato durante i di-
sordini. E’ la quinta vittima dei teppisti in-
glesi. La commissione che vigila sull’opera-
to della polizia, la Ipcc, ha ammesso che
“inavvertitamente” potrebbe avere fornito
informazioni fuorvianti sulla morte di Mark
Duggan, facendo ritenere che avesse aper-
to il fuoco contro gli agenti.

* * *
La riforma sanitaria è incostituzionale. La

sentenza della Corte federale di Atlanta è
stata emessa dopo il ricorso di 26 stati ame-
ricani contro la legge varata dall’Ammini-
strazione Obama l’anno scorso.

Editoriale a pagina tre

* * *
Debole ripresa delle Borse internazionali

a seguito della decisione europea di bloc-
care le vendite allo scoperto. Il Ftse di Lon-
dra, il Cac 40 di Parigi e il Dax di Fran-
coforte hanno guadagnato tra il 2 e il 4 per
cento. In America, il Dow Jones è salito
dell’1,6 per cento. Il Nikkei giapponese ha
invece chiuso in ribasso: - 0,2 per cento.

Articoli a pagina tre

* * *
L’esercito siriano ha ucciso dieci persone

durante il tentativo di reprimere le manife-
stazioni contro il regime di Bashar el As-
sad, a Damasco, Hama e Deir al Zor.

* * *
In America, i consumi sono aumentati. I

dati del dipartimento del Commercio han-
no evidenziato che a luglio le vendite sono
aumentate dello 0,5 per cento. 

* * *
In Cina, violenti scontri con la polizia do-

po una protesta nella provincia del Qianxi,
hanno causato decine di feriti.

* * *
La Somalia rischia un’epidemia di colera.

Secondo l’Organizzazione mondiale della
sanità, il sessanta per cento dei  rifugiati
somali risulta positivo ai test.

Questo numero è stato chiuso in redazione alle 21

M. GHEDDAFI

LACRIME E BUON SANGUE
Il governo unanime sulla manovra
che fa “grondare il cuore” al Cav.
Ma le misure sviluppiste ci sono 

Più che il mercato, la maggioranza
deve temere le proprie fobie. Il Pd
deponga la pregiudiziale anti Cav.

L’ora d’aria della Repubblica
Trentacinque anni fa i Radicali capirono, loro soli, la condizione

di sopruso nelle carceri e il dramma di chi ha sentito il click. Fu pelle
e cuore, o non sarebbe stato possibile. Domani si digiuna ancora

(segue a pagina quattro)

(segue nell’inserto XII)

Più rose meno fango

Roma. Sulla manovra Silvio Berlusconi
sta facendo ciò che occorreva fare, ma il ri-
tardo con cui si è mosso spiega la polemica
(peraltro fondata) sul “commissariamento”
esterno da parte della Banca centrale eu-
ropea. Questo, in sintesi, il giudizio dell’eco-
nomista Francesco Giavaz-
zi sull’accelerazione im-
pressa negli ultimi giorni
alle decisioni di politica
economica. Certo, le misu-
re approvate sarà bene ve-
derle nel dettaglio, anche
perché non tutto si può fare
per decreto ma, sostiene
l’editorialista del Corriere
della Sera, “è evidente che
il governo sta oggi discuten-
do proprio quelle scelte pro crescita che al-
cuni, compreso io e certamente il Foglio, gli
abbiamo suggerito decine di volte. A parti-
re, per esempio, da liberalizzazioni e priva-
tizzazioni, come nel caso dei servizi pubbli-
ci locali, per finire al diritto di licenziamen-
to e all’innalzamento dell’età pensionabi-
le”. Scelte che serviranno a fare cassa, ma
soprattutto a creare ricchezza e incidere co-
sì sul fardello del debito pubblico. “Non so-
lo – continua Giavazzi – anche l’innalzamen-
to dell’aliquota sulle rendite è sacrosanto.
Basti pensare che in paesi ‘normali’, ovve-
ro a evasione fiscale più contenuta, i reddi-
ti da capitale sono tassati in base ai livelli
di reddito, quindi anche più che da noi”. Il
professore della Bocconi vede con favore la
svolta sull’Imposta municipale unica (Imu):
“L’abolizione dell’Ici fu un errore. Il federa-
lismo inizia dalla possibilità di avere tasse
locali. Gli Stati Uniti insegnano”.

Cosa non va, allora? Per spiegarlo Gia-
vazzi torna sul suo editoriale apparso il 2
agosto sulla prima pagina del Corriere del-
la Sera: per cogliere l’“ultima occasione
per una svolta”, si leggeva, il Cav. avrebbe
dovuto “prendere in mano il timone della
politica economica” e rivolgersi per il ne-

cessario “supporto tecnico” alla Banca d’I-
talia, “l’unica istituzione che da anni ripe-
te che solo la crescita ci salverà”. Il “com-
pito” è stato svolto solo a metà: oltre al me-
rito delle misure, infatti, “è pure da notare
che il premier, alla vigilia del Consiglio dei
ministri di ieri, ha sentito tutti, ma poi ha
voluto vedere a quattr’occhi Mario Draghi,
governatore uscente di Bankitalia appun-
to”. Bene. Eppure fino a quel momento si
era già perso troppo tempo: “Se il 3 agosto
il premier avesse annunciato in Parlamen-
to le misure di cui si discute ora, si sareb-
be potuto intestare la svolta – dice Giavaz-
zi – invece ha lasciato passare inutilmente
anche quell’appuntamento”. Risultato: “La
Bce è dovuta effettivamente intervenire,
anche con la nota lettera all’esecutivo, per
indicare le misure da attuare in cambio
dell’acquisto e del sostegno ai nostri titoli
di stato. Quindi la supplenza internaziona-
le all’operato dell’esecutivo pesa”. Una
supplenza, nota tra l’altro Giavazzi, che a ri-
gor di logica non è nemmeno appannaggio
dell’istituzione di Francoforte: “L’interven-
to sui titoli dovrebbe farlo il nuovo Fondo
europeo per la stabilità finanziaria, e esso
stesso eventualmente dettare condizioni”.
Comunque in questo momento è inutile for-
malizzarsi troppo: “La realtà è che già il 3
agosto gli investitori internazionali hanno
preso nota dell’intervento a vuoto del go-
verno in Parlamento. La fiducia dei merca-
ti, che è sentimento che si costruisce col
passare degli anni, nel giro di qualche ora
è stata ancora una volta tradita”. Non tutto
è perduto: “Se si tornerà a crescere, la stra-
da d’uscita c’è, seppure in salita”. Il “com-
missariamento” però suscita polemiche, so-
prattutto nell’opposizione: “La discussione
va fatta solo sul merito delle scelte. E’ fini-
to il tempo dei distinguo; anche perché, se
lunedì la Bce smette di acquistare i nostri
titoli di stato, i loro rendimenti torneranno
a schizzare verso l’alto, rendendo insosteni-
bile il debito”.

Supplenza o no, crescita sia
Il ruolo del premier e il peso della Bce spiegati da Giavazzi

DI LANFRANCO PACE

CUCCHI E GLI ALTRI, i Compianti lai-
ci e religiosi di “Quando hanno aperto
la cella” (Crippa nell’inserto XII)

ANALISI

F. GIAVAZZI
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Al direttore - Pare che in America sia in-
costituzionale l’obbligo di assicurarsi. Qui
da noi, coi tempi che corrono, converrebbe
costituzionalizzare quello di toccarsi. 

Maurizio Crippa

Al direttore - “Non è una novità che l’in-
vecchiamento della popolazione metta a ri-
schio nel mondo occidentale i conti pubbli-
ci” (Francesco Giavazzi). E’ vero. La novità,
però, è che i conti pubblici stanno metten-
do a rischio nel mondo occidentale l’invec-
chiamento della popolazione.

Michele Magno

Al direttore - A Londra la sussidiarietà si
applica con scope e ramazze: siamo tutti
londinesi.  Bella la libertà religiosa a Mila-
no. Ma vorrei fare una domanda a Fratti-
ni: a quando la libertà religiosa anche in
Tunisia, Egitto, Iran, Arabia Saudita, etc.?
Non sarebbe, anche questa, una questione
urgente da portare all’Onu entro il 18?

Giuseppe Zola, Milano 

Al direttore - Se Berlusconi volesse vera-
mente passare alla storia come un grande
politico, quale migliore occasione di questa?
Non ha che da lanciare un piano che non
sia il solito tappa crisi, ma la realizzazione

delle riforme che sono rimaste tutte ancora
da realizzare dal ’94. Se non lo farà lui ora,
chi altri le potrà più fare?

Gianfranco Massi, Tarquinia

Al direttore - Nel frattempo, l’ineffabile
Zapatero, quello che sparava coi fucili sugli
immigrati clandestini, per far fronte alla di-
soccupazione ha deciso di chiudere le fron-
tiere all’ingresso dei rumeni (indovinare do-
ve andranno). Ma com’è che il grande pala-
dino dei diritti e della sinistra ci supera im-
mancabilmente a destra?

Mauro Barozzi, Milano

Al direttore - Gentile professor Forte, che
bisogno c’è di costituire un Fondo antide-
bito (l’ennesima costosa struttura) quando

si ha a disposizione immediata un allettan-
te risparmio privato? E tra i risparmiatori,
tutti coraggiosi come conigli, alcuni hanno
anche le gambe della gazzella, ma moltissi-
mi solo il comportamento della pecora. Co-
me vede, già digerito l’antipasto dell’impo-
sta di bollo sui depositi, è arrivato il mo-
mento delle rendite finanziarie (finalmente!
Morivamo di vergogna per questa unica no-
stra tassa inferiore alla media europea, noi
che ormai vantiamo il record mondiale di
pressione fiscale!). 

Dopo di che, sotto con la patrimoniale!
Così avremo qualche altro anno per discu-
tere e studiare con la debita ponderazione le
mitiche riforme.

Giorgio Polignieri

Al direttore - John Fitzgerald Kennedy
sostenne che scritta in cinese “la parola cri-
si è composta di due caratteri. Uno rappre-
senta il pericolo e l’altro rappresenta l’op-
portunità”. Saranno capaci i nostri politi-
ci, le forze sociali e quelle economiche di ge-
stire in modo propositivo la crisi o lasceran-
no che la guerriglia urbana degli esclusi e
delle giovani generazioni dilaghi in autun-
no nelle vie delle nostre città? Sono neces-
sarie scelte coraggiose ispirate da quello che
potremmo definire come il “tasso di altrui-

smo generazionale” delle nostre leggi, non-
ché dalla necessità di riconoscere nel “va-
lore economico della creatività” la possibi-
lità concreta di crescita economica e socia-
le del paese.

Elena Varriale, Napoli

Al direttore - Desideravo acquistare e leg-
gere “Le cento tasse degli italiani” e “La
riforma fiscale” di Giulio Tremonti. Sono en-
trambi “prodotto non disponibile”.

Luigi Montanari, Faenza

Al direttore - “You never let a serious cri-
sis go to waste”. Ovviamente noi faremo ec-
cezione. Cordiali saluti.

Matteo Brancolini

Al direttore - Fatemi capire, almeno voi
che siete bandiere d’anticonformismo. Non
si deve dire che Ludovico Corrao fosse omo-
sessuale? E’ per questo che i giornali tratta-
no il tema della sua morte passionale con
questo fare peloso, omissivo, che ovviamen-
te non fa che sottolineare – e nel modo peg-
giore – ciò che si vorrebbe celare? Dunque es-
sere omosessuale è ancora una vergogna, ed
è oltraggioso dire apertamente che chi lo è lo
sia?

Sergio C. Perroni

Scritta in cinese, la parola crisi è “pericolo e opportunità”

(segue dalla prima pagina) 
Altre diciotto, però, soprattutto america-

ne, britanniche, francesi, come la portaerei
Charles de Gaulle, pur integrate nell’ope-
razione contro il regime libico, Unified
Protector, fanno spesso come vogliono. A
tal punto che il comandante capo della mis-
sione Nato, il generale canadese Charles
Bouchard, è andato più di una volta su tut-
te le furie. Seppure in mezzo al mare le
unità della Nato non sono completamente
al sicuro. Oltre alla raffica di razzi che ogni
tanto sono lanciati dalla costa l’ammiraglio
Foffi ha confermato, a metà giugno, che so-
no stati “intercettati barchini imbottiti con
una tonnellata di esplosivo Semtex e tanto
di manichini a bordo per farci pensare che
non c’era pericolo. L’intelligence segnala
che i libici potrebbero utilizzare pure i pe-
scherecci o le bagnarole degli immigrati in-
filtrando qualcuno con un lanciarazzi o un
giubbotto esplosivo che si fa saltare in aria
quando arrivano i soccorsi”.

Ci sono tutti i rischi di un conflitto asim-
metrico, ma la legge del mare e quella in-
ternazionale impongono di soccorrere i
naufraghi e le navi della Nato non si tira-
no indietro. Finendo, però, in un mare di
guai. Il rimorchiatore cipriota che continua
a lavorare per le piattaforme di Tripoli lan-
cia ripetuti allarmi sugli immigrati in dif-
ficoltà, compreso quello dell’inizio di ago-
sto che ha fatto intervenire le motovedette
dall’Italia. Il 10 luglio, invece, la richiesta
Sar (search and rescue), sempre attivata
dal rimorchiatore, è arrivata alla fregata
spagnola Almirante Juan de Borbón. Il bar-
cone partito dalla Libia era strapieno e
molti clandestini si sono aggrappati sulle
piattaforme. I 200 marinai iberici hanno
raccolto in mare 116 immigrati sistemando-
li sul ponte di volo per gli elicotteri. A que-
sto punto è iniziato il pellegrinaggio della
nave da guerra Nato. Malta, uno dei porti
più vicini, ha subito detto no allo sbarco de-
gli immigrati tratti in salvo. I tunisini se ne
sono presi solo tre in condizioni precarie:
una donna che stava per partorire, un an-
ziano malconcio e un bambino. La nave
spagnola a lungo andare avrebbe dovuto
portare gli immigrati in patria. I naufraghi
raccolti in mare sono sotto la tutela della
bandiera che li ha soccorsi. Alla fine le
pressioni diplomatiche di Madrid e della
Nato hanno piegato il governo di Tunisi che
ha accolto i disgraziati, ma solo il 16 luglio.
Così, per quasi una settimana, la fregata
spagnola è stata distolta dai compiti di sor-
veglianza dell’embargo navale. A Bruxelles
si sta ipotizzando un piano per piazzare
grandi traghetti alla fonda davanti alla Tu-
nisia, sotto comando europeo, dove ospita-
re temporaneamente i clandestini raccolti
in mare dalla Nato. 

Fausto Biloslavo

Weekend a Panarea. E’ in arrivo con il
suo super yacht Roman Abramovich.
Questa volta ha prenotato al Bridge Su-
shi Bar. Angela Mascolo, la bellissima
proprietaria, non gli negherà un tavolo
come fece l’anno scorso. L’acco-
glienza sarà trionfale.

Alta Società

L’arma immigrati

Il caso della nave spagnola
bloccata per una settimana, gli
avvertimenti dei servizi segreti

La “Grande Gerusalemme”. Ecco il piano d’Israele per tenerla una e sicura
Roma. La sinistra pacifista la chiama

“Grande Gerusalemme”. Lo scontro fra il
governo israeliano e l’Amministrazione
Obama ritorna, puntualmente, attorno ai
piani del governo di Benjamin Netanyahu
sulle case nella Gerusalemme conquistata
dopo il 1967. Il ministro dell’Interno israe-
liano, Eli Yishai, ha approvato un piano
per la costruzione di 1.600 abitazioni nel-
la parte orientale della capitale e altre
4.300 sono in arrivo. Fanno parte di un
“grande schema” per tenere unita e sicu-
ra Gerusalemme. A inizio agosto il governo
aveva approvato 930 case ad Har Homa. 

Israele ha annesso nel 1981 queste zone
conquistate nel 1967 e ha proclamato Geru-
salemme sua “eterna ed indivisibile capi-
tale”, uno status non riconosciuto dalla co-
munità internazionale e di sicuro non dai
palestinesi: “Se Gerusalemme est non sarà
la capitale del futuro stato, non si arriverà
mai alla pace”, ha commentato il negozia-
tore Saeb Erekat. Sono più di quarant’an-
ni che il governo d’Israele costruisce in
queste aree (alcune, peraltro, non sono af-
fatto a est), e non le considera carte da
scambiare in negoziati. Secondo i progetti
Israele si appresta a costruire altre 50 mi-
la nuove abitazioni nei quartieri più sen-
sibili di Gerusalemme, e Netanyahu insi-
ste a ricordare: “Non è un insediamento”.
E tanto è forte la volontà di tenere unita
Gerusalemme che il governo ha approvato
un disegno di legge per cui quartieri da no-
mi arabi come Mamilla e Talbiya, da doma-

ni, si chiameranno in ebraico Hagoshrim
e Komemiyut. Basta con la doppia dicitura. 

Quando un anno fa venne annunciata la
costruzione di questi quartieri, i rapporti
tra Stati Uniti e Israele subirono un’incri-
natura. In quel periodo il vice presidente
americano, Joe Biden, era impegnato nei
colloqui tra le due parti e il momento scel-
to per rendere nota l’iniziativa mandò su
tutte le furie Washington: il segretario di
stato americano, Hillary Clinton, definì
“un insulto” il progetto. Gran parte delle
50 mila case sorgeranno nei quartieri
ebraici costruiti dopo il 1967 e annessi a
Israele. Un numero più piccolo è quello
delle abitazioni costruite nei quartieri a
maggioranza araba. Nuove case sono pre-
viste a Gilo (3.000), Har Homa (1.500), Pisgat
Zeev (1.500), Givat Hamatos (3.500), Ramot
(1.200), Armon Hanatziv (600) e Neve
Yaakov (450). Il quartiere di Maaleh Zeitim
a Ras al Mud passerà da 60 a 200 abitazio-

ni. Quest’ultimo ha un valore simbolico al-
tissimo, perché sorge fra l’orto del Getse-
mani e il monte degli Ulivi, luoghi sacri ai
cristiani, e sovrasta letteralmente la cele-
bre moschea di al Aqsa. Netanyahu ha da-
to poi mano libera, in nome della “sovra-
nità sull’intera città”, alla demolizione del-
l’hotel Shepherd a Gerusalemme est, quel-
lo un tempo abitato dal mufti alleato di Hi-
tler, Amin al Husseini. Fu Ehud Olmert, da
sindaco di Gerusalemme, ad approvare il
piano di duecento unità abitative ebraiche
nella zona fra Kfar Shiloah e Har Ha Zei-
tim, a ridosso del monte degli Ulivi. Un’i-
sola con un muro di cinta nel cuore di un
villaggio arabo di undici mila abitanti. Si
costruirà a Gilo, un quartiere strategico
per la sicurezza: rinunciare a costruire in
quel punto è come accettare per sempre di
avere una cintura palestinese intorno alla
città, mettendo la Gerusalemme ebraica di
fatto in condizioni di difficoltà persino mi-

litare, in una specie di stato di assedio per-
manente. Durante la Seconda Intifada con-
tro la collina di Gilo ci furono 400 attacchi
armati e molti dei 40 mila residenti israe-
liani abbandonarono le proprie case. I cec-
chini sparavano dalla vicina città palesti-
nese di Beit Jala. 

Har Homa è altrettanto strategica, in
quanto sorge a meno di un chilometro da
Betlemme. Prima del 1997, quando Ne-
tanyahu formò il primo esecutivo e il quar-
tiere iniziò a prendere forma, ad Har Ho-
ma si poteva trovare una sola cosa: il ven-
to. Har Homa è una vasta zona verde fra
il kibbutz di Ramat Rachel e Beit Sachur,
un villaggio sotto l’Autorità palestinese.
Già da tempo (da quando la città era go-
vernata dalla sinistra, sindaco Teddy Kol-
lek) il progetto era stato approvato nel pia-
no regolatore. Per entrambe le parti pos-
sedere quella zona è strategico: se ci co-
struiscono gli ebrei, allargano il confine
della città a sud impedendo un autentico
accerchiamento di Gerusalemme da par-
te dell’Autorità palestinese, che a sua vol-
ta godrebbe di una continuità geografica
fino al quartiere di Talpiot, praticamente
in centro città, in caso contrario. Sono me-
tri, centimetri preziosi. Il quartiere di Ra-
mot serve come cuscinetto per la zona
nord della città, mentre le costruzioni sul
Mount Scopus e Ramat Eshkol proteggono
la parte orientale. Demografia, sicurezza,
simboli, c’è tutto dentro il “piano case” di
Gerusalemme. 

I pezzo
Come drogato mi trovo

molto bene al Foglio. Loro
non mi hanno mai fatto pesa-
re la mia condizione (pedera-

sta + drogato + impostore). 
Anzi, insistono per assegnarmi una

casetta popolare. Ho detto: “Grazie, ma
sono ricco di famiglia. Però al limite da-
temi la casa popolare che la subaffitto
a qualche beduino”.

II pezzo
Un buon canto da orinatoio deve ave-

re i seguenti requisiti:
- Esser moderno
- Esser non troppo lungo
- Non avere argomenti seri (Ogm, co2,

barriera corallina, ecc.)
- Esser completo. Non esiste iniziare

un canto d’orinatoio e non finirlo tutto.
Comunque non c’è problema, non

sarò certo io ad andare a chiamare i vi-
gili. Motivo: “Scusi vigile, quel signore
ha iniziato un canto da orinatoio e non
l’ha finito, gli dia la multa”.

III pezzo
Ieri ero in fila in un ente pubblico.

Dovevo pagare una multa (per abbando-
no rifiuti in un luogo d’interesse natura-
listico). Intanto che aspettavo ho intona-
to un canto da orinatoio. Solo chi è ap-
passionato lo sa. La canzone sembra
una canzone normale. Non c’è nessun
accenno alla volgarità. 

Nessuno si è lamentato tranne un no-
made (che era lì a pagare una multa)
che mi fa: “Perché canti un motivo da
orinatoio qui, è mancanza di rispetto
per l’ente che ci ospita”. La gente a quel
punto gli ha dato ragione. Hanno chia-
mato i vigili e ho preso un’altra multa.
Canto di orinatoio abusivo in luogo do-
ve non si canta (ammenda 32 euro). 

A quel punto sono diventato nomade
anch’io, che poi è uguale, le multe le de-
vi pagare.

IV pezzo
A 18 anni sono andato prete senza av-

vertire la mia diocesi. Ho scelto un se-
minario a 500 chilometri da dove abita-
vo. Ho dato un nome falso, dicevo di pro-
venire da una diocesi dell’ex Urss.

Dopo cinque anni il vescovo della
mia diocesi (Cremona-Lodi) è venuto a
sapere che un suo ragazzo era andato a
prete non nel seminario vescovile pro-
vinciale ma a 500 chilometri di distanza.

Il mio rettore mi ha chiamato: “Come
mai hai dato nome e generalità false?”.

Io: “Non so! Penso per non dirvi che
stavo dicendo bugie”. Comunque sicco-
me avevo ottimo in tutte le materie mi
hanno trasferito nel seminario della
mia provincia. Mi hanno tenuto buono
tutti gli esami. Ho avuto un richiamo uf-
ficiale, ma alla fine uno non è obbliga-
to a diplomarsi vicino a casa. 

INNAMORATO FISSO
di Maurizio Milani

Le rivolte di Londra, alla fine, conta-
mineranno il continente europeo. Saran-
no pure teppisti tutti quelli che vanno a
mettere a ferro e fuoco i quartieri e a sfa-
sciare le vetrine per prendersi le giac-
che, le scarpe e i tutti ghiotti gadget del-
la modernità. Saranno, al contrario, be-

nemeriti tutti quei cittadini che con la
scopa vanno a pulire dove quelli hanno
devastato ma nel mentre che ci troviamo,
almeno qui in Italia, portiamoci avanti:
prima di cominciare a sfasciare vetrine
bruciamo tutte le scope. Così, domani,
avremo le nostre belle macerie. E le con-
seguenti commissioni parlamentari per
la ricostruzione. E relativa erogazione di
fondi. E di ovvia cricca.  

IL RIEMPITIVO
di Pietrangelo Buttafuoco

STATO PATRIMONIALE
ATTIVO 31-12-2010 31-12-2009

A CREDITI VERSO SOCI P/VERSAMENTI
Crediti verso soci parte richiamata
Crediti verso soci parte non richiamata

CREDITI VERSO SOCI P/VERSAMENTI

B IMMOBILIZZAZIONI
I Immobilizzazioni Immateriali

1 Costi d’impianto e di ampliamento 0 479
2 Costi di ricerca/sviluppo/pubblicità
3 Diritti brevetti/opere d’ingegno
4 Concessioni/licenze/marchi/diritti simili 4.835 7.143
5 Avviamento 9.038 24.532
6 Immobilizzazioni in corso e acconti
7 Altre immobilizzazioni immateriali

Immobilizzazioni immateriali 13.873 32.154

II Immobilizzazioni materiali
1 Terreni e fabbricati
2 Impianti e macchinario
3 Attrezzature industriali e commerciali 6.896 1.881
4 Altre immobilizzazioni materiali 32.693 42.889
5 Immobilizzazioni in corso e acconti

Immobilizzazioni materiali 39.589 44.770

III Immobilizzazioni finanziarie
1 Partecipazioni

a Partecipazioni v/imprese controllate
b Partecipazioni v/imprese collegate
c Partecipazioni v/imprese controllanti
d Partecipazioni v/altre imprese

2 Crediti entro 12 mesi oltre 12 mesi
a Crediti v/imprese controllate
b Crediti v/imprese collegate
c Crediti v/imprese controllanti
d Altri crediti 6.360 6.360 4.063

3 Altri titoli immobilizzati
4 Azioni proprie immobilizzate

Immobilizzazioni finanziarie 6.360 4.063

IMMOBILIZZAZIONI 59.822 80.987

C ATTIVO  CIRCOLANTE
I Rimanenze

1 Materie prime/sussidiarie/consumo 160.632 167.954
2 Prodotti in corso di lavorazione e semilavorati
3 Lavori in corso su ordinazione
4 Prodotti finiti e merci
5 Acconti a fornitori su rimanenze

Rimanenze 160.632 167.954

II Crediti entro 12 mesi oltre 12 mesi
1 Crediti verso clienti 1.076.191 1.076.191 1.076.633
2 Crediti v/imprese controllate
3 Crediti v/imprese collegate
4 Crediti v/imprese controllanti
4 bis Crediti tributari 287.590 287.590 35.923
4 ter Imposte anticipate
5 Altri crediti 4.258.280 0 4.258.280 8.111.689

Crediti 5.622.061 9.224.245

III Attività finanziarie che non costituiscono immobilizzazioni
1 Partecipazioni v/controllate
2 Partecipazioni v/collegate
3 Partecipazioni v/controllanti
4 Partecipazioni v/altre imprese

5 Azioni proprie
6 Altri titoli

Attività finanziarie

IV Disponibilità liquide
1 Depositi bancari e postali 365.537 561
2 Assegni
3 Denaro e valori in cassa 1.001 787

Disponibilità liquide 366.538 1.348

ATTIVO CIRCOLANTE 6.149.231 9.393.547
D RATEI  E  RISCONTI  ATTIVI

I Ratei e risconti attivi
1 Ratei attivi
2 Risconti attivi 17.846 16.415
3 Disaggio sui prestiti

RATEI E  RISCONTI ATTIVI 17.846 16.415

TOTALE ATTIVO 6.226.899 9.490.949

PASSIVO 31-12-2010 31-12-2009

A PATRIMONIO  NETTO
I Capitale sociale 13.500 13.500
II Riserva sovrapprezzo azioni
III Riserva di rivalutazione
IV Riserva legale 4.891 4.891
V Riserve statutarie 2.117 86.627
VI Riserva per azioni proprie in portafoglio
VII Altre riserve

Riserva facoltativa 10.923 10.923
Riserve da arrotondamento 1
Soci conto copertura perdite

VIII Utili/perdite esercizi precedenti 0 90.000
IX Utile/perdita di esercizio (6.051) (84.510)

PATRIMONIO  NETTO 25.381 31.431

B FONDI  PER RISCHI E ONERI
1 Fondi di trattamento di quiescenza
2 Fondi per imposte anche differite
3 Altri accantonamenti 501.500 551.500

FONDI  PER RISCHI E ONERI 501.500 551.500

C TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO
Trattamento di fine rapporto lavoro subordinato 447.327 458.209

TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO 447.327 458.209

D DEBITI VERSO DIVERSI entro 12 mesi oltre 12 mesi
1   Debiti p/obbligazioni
2   Debiti p/obbligazioni convertibili
3   Debiti verso soci per finanziamenti
4   Debiti verso banche 2.649.813 2.649.813 6.038.157
5   Debiti v/altri finanziatori
6   Debiti per acconti
7   Debiti verso fornitori 1.476.539 1.476.539 1.394.503
8   Debiti rappresentati da titoli di credito
9   Debiti v/imprese controllate
10 Debiti v/imprese collegate
11 Debiti v/imprese controllanti
12 Debiti tributari 240.336 240.336 165.482
13 Debiti v/istituti di previdenza 95.452 95.452 97.346
14 Altri debiti 574.263 574.263 576.187

DEBITI VERSO DIVERSI 5.036.403 8.271.675

E  RATEI E RISCONTI PASSIVI
1 Ratei passivi 135.401 129.609
2 Risconti passivi 80.887 48.527
3 Aggio su prestiti

RATEI E RISCONTI PASSIVI 216.288 178.135

TOTALE PASSIVO 6.226.899 9.490.949

CONTI D’ORDINE 31-12-2010 31-12-2009

1 Sistema improprio dei beni altrui
a Fornitori conto beni in leasing
b Effetti di terzi presso di noi

2 Sistema improprio nostri beni presso terzi
a Titoli in garanzia c/o terzi
b Effetti c/o banche e terzi
c Nostri beni c/o terzi

3 Sistema improprio degli impegni
a Fidejussioni ricevute da terzi 9.800.000 9.800.000
b Fidejussioni rilasciate a terzi
c Fornitori conto beni in leasing

4 Sistema improprio dei rischi
a Banche conto effetti scontati
b Rischi assicuraz. trasferit. a terzi
c Contratti a condizione sospensiva
d Contenzioso tributario

TOTALE CONTI D’ORDINE 9.800.000 9.800.000

CONTO ECONOMICO 31-12-2010 31-12-2009

A VALORE DELLA PRODUZIONE

1 Ricavi vendite e prestazioni 4.935.304 4.953.516
2 Variazioni rimanenze prodotti
3 Variazione rimanenze lavori in corso su ordinazione
4 Incrementi immobilizzi per lavori interni
5 Altri ricavi e proventi

a altri ricavi e proventi 136.023 168.684
b contributi in conto esercizio 3.383.517 3.486.084

Totale valore della produzione 8.454.844 8.608.284

B COSTI DELLA PRODUZIONE

6 Materie prime, sussidiarie e merci (793.641) (835.370)
7 Costi per servizi (4.893.642) (4.980.462)
8 Costi per godimento beni di terzi (252.194) (289.261)
9 Costi del personale

a Salari e stipendi (1.396.814) (1.318.891)
b Oneri sociali (401.949) (383.217)
c Trattamento di fine rapporto (93.786) (91.652)
d Trattamento di quiescenza e simili
e Altri costi del personale

10 Ammortamenti e svalutazioni
a Amm. immobilizzazioni immateriali (18.281) (18.760)
b Amm. immobilizzazioni materiali (17.058) (16.942)
c Altre svalutazioni delle immobilizzazioni
d Svalutaz. crediti attivo circolante/disponibilità liquide

11 Variazione rimanenze materie prime, sussidiarie e merci (7.323) (50.233)
12 Accantonamenti per rischi (120.000) (120.000)
13 Altri accantonamenti 0 (39.273)
14 Oneri diversi di gestione (155.220) (224.293)

Totale costi della produzione (8.149.908) (8.368.354)

Differenza tra valore e costi della produzione 304.936 239.930

C PROVENTI E ONERI FINANZIARI

15 Proventi da partecipazioni
a Dividendi in società controllate
b Dividendi in societa collegate
c Dividendi in altre società
d Dividendi azioni società controllante

16 Altri proventi finanziari
a Proventi su crediti immobilizzati

Interessi attivi crediti verso controllate
Interessi attivi crediti verso collegate
Interessi attivi crediti verso controllanti

Interessi attivi su altri crediti
b Proventi su titoli immobilizzati
c Proventi su titoli attivo circolante
d Proventi diversi

Interessi attivi crediti verso controllate
Interessi attivi crediti verso collegate
Interessi attivi crediti verso controllanti
Interessi attivi su altri crediti 110 296
Altri proventi finanziari

17 Interessi passivi/altri oneri finanziari
a Interessi passivi debiti verso controllate
b Interessi passivi debiti verso collegate
c Interessi passivi debiti verso controllanti
d Interessi passivi debiti diversi (148.626) (172.771)
e Altri oneri finanziari

17 bis Utile e perdite su cambi
Totale proventi e oneri finanziari (148.516) (172.475)

D RETTIFICHE VALORE ATTIVITA’ FINANZIARIE

18 Rivalutazione
a Rivalutazione partecipazioni
b Rivalutazione immobilizzazioni finanziarie
c Rivalutazione titoli attivo circolante

19 Svalutazioni
a Svalutazione partecipazioni
b Svalutazione immobilizzazioni finanziarie
c Svalutazione titoli attivo circolante

Totale rettifiche valore attività finanziarie

E PROVENTI E ONERI STRAORDINARI

20 Proventi straordinari
a Proventi straordinari 115 4.288
b Plusvalenze da alienazione immobilizzazioni

21 Oneri straordinari
a Oneri straordinari (1.083) (775)
b Minusvalenze da alienazione immobilizzazioni
c Imposte relative a esercizi precedenti

Totale partite straordinarie (968) 3.513

Risultato ante imposte 155.452 70.968

22 Imposte sul reddito dell’esercizio
a Imposte correnti - IRAP (82.509) (78.493)
b Imposte correnti - IRES (78.994) (76.986)
c Imposte differite
d Imposte anticipate

Totale imposte    (161.503) (155.479)

23 Utile/perdita dell’esercizio (6.051) (84.510)

Il Presidente del Consiglio di Amministrazione 
(Giuseppe Spinelli)
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DETTAGLIO DEI RICAVI
DELLE IMPRESE EDITORIALI

01 Vendita copie 2.726.966
02 Pubblicità 1.682.424
03 - diretta 657.432
04 - tramite concessionaria 1.024.992
05 Ricavi da editoria on line 287.877
06 - abbonamenti 130.762
07 - pubblicità 157.115
08 Ricavi da vendita di informazioni -
09 Ricavi da altra attività editoriale 293.213

10 TOTALE VOCI 01+02+05+08+09 4.990.480
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